
«Ho incontrato Obama un paio di
volte. Mi ha chiesto come ho fatto
a diffondere quell'immagine così
velocemente. Gli ho risposto che è
perché la gente lo ama, io fornisco
solo ilmaterialeperesprimereque-
sto amore. Ho stampato 200mila
poster e mezzo milione di adesi-
vi».Aparlareè il trentottenneShe-
pard Fairey, responsabile - non uf-
ficiale, beninteso - della campa-
gna pubblicitaria più riuscita delle
presidenziali 2008. È suo infatti il
ritratto stilizzato di Obama con la
scritta «hope» ben impressa. Le
stradedi Los Angeles, e di tante al-
tre parti d’America, ne sono state
letteralmente tappezzate. Solo
che lui non lavora in un agguerrito
studio pubblicitario bensì tra lo
sfrecciare delle auto.

Shepard Fairey è infatti un arti-
sta di strada, uno di quelli che sca-
lano i cartelloni pubblicitari sulle
grandi arterie, i muri e le grondaie
dei palazzi per trovare un angolo
di visibilità per una sua opera. Era
già affermato prima di aver creato
quel riuscito ritratto di Obama (ha
fondato un'aziendadi grafica pub-
blicitaria che dà lavoro a 23 perso-
ne) ma, con quell'immagine, è di-
ventato quasi una star.
Lei si sente più un artista di strada o
un pubblicitario?
Lamia aziendaè quella chemi dà i
mezzi per viverema io mi conside-
roancoraunartistadi strada.Con-
tinuoascalare cornicionieadaffig-
gere imiei posterdovepossonoes-
serevisibili. E continuoavenire ar-
restato per questa attività.
L'ultimo arresto è avvenuto a Den-
ver, proprio alla Convention demo-
cratica, vero?
I miei disegni sono diventati l'im-
magine più gettonata di Obama,

tanto è vero che luimi ha scritto una
lettera di ringraziamento, ma alla
Convention la polizia mi ha fermato
perchéstavoattaccando iposter sen-
za permessi. Avevo le tasche piene
di adesivi del candidato democrati-
co, quelli che hanno venduto nei
banchetti ufficiali per la raccolta di
fondi. Il disegno era il mio eppure il

poliziotto mi ha apostrofato dicen-
domi: «Sei un anarchico». «Non lo
sono», ho risposto. E lui: «Ma sei ve-
stito di nero». La polizia è proprio
stupida.
Come ne è uscito?
Mi sono dichiarato colpevole e ho
pagato lamulta. Lo faccio sempre. È
l'unico modo per non perdere tem-

po: paghi e sei libero. Una volta a
New York la polizia mi ha picchia-
toma ilmioavvocatomiha sconsi-
gliato di andare al processo: dice-
va che avrei potuto fare un bel po'
di casino se avessi avuto un video,
i lividi sulla faccia non bastavano.
Il video non lo avevo e così ho pa-
gato e sono andato via. La polizia
fa comevuole, èunorganismoa sé
stante, non rappresenta il governo
e nemmeno la gente. Abusa del
suo potere e basta.
Lei è stato anche accusato di essere
un comunista per i colori che usa nei
suoi disegni: ricordano quelli della
propaganda sovietica.
Il mio modello è quello perché
guardo il design, è la formaad ispi-
rarmi, non il contenuto. È facile la-
sciarsi influenzare dall'ideologia
che associamo ad un'immagine,
ma è sbagliato. Se un design mi
piace, non devo essere per forza

d'accordo con quello che il dise-
gnoesprime.Nonvoglio essereeti-
chettato come l'artista che fa pro-
pagandacomunista,magaridi sini-
stra, ma non sono comunista né
anarchico. Amo tutti i tipi e generi
di arte e credo in Obama: volevo
celebrarloconqualcosadiutile, co-
sì hopensato a un'immagine forte,
che catturasse subito l'attenzione.
Cosa pensa degli Stati Uniti oggi?
Penso che questo paese sia final-
menteprontoal cambiamento, an-
che se, contro un candidato come
Obama, il fattore paura è rimasto.
Molta gente ha ancora timore di
unoconquelnomeeconquel colo-
redella pelle,mami rendo sempre
più conto che ora nel nostro paese
tantagente è riuscita ad andareol-
tre e a vedere i suoi meriti anziché
fermarsi alle apparenze. È come
per i miei poster: dicono che han-
no i colori della propaganda sovie-
tica e sono rossi bianchi e blu…
chepoi sono i colori dellabandiera
americana. Il mio è un poster pa-
triottico ma la destra ha cercato di
dipingerlo inmanieradiversa.D’al-
tronde è quanto ha fatto sempre
anche nei confronti di Barack: ha
cercato di associare lui e il partito
dei democratici a qualcosa di cui
lagentehapaura.Masec’èqualcu-
nochepuò insegnareagli america-
ni adaprire lamente, ebbene, que-
sto qualcuno può essere solo Oba-
ma». ❖

L’intervista

Il graffitista ha tappezzato l’America con il ritratto stilizzato di Obama
L’effetto «L’immagine si è diffusa così tanto perché la gente lo ama»
Gli arresti Sale su cartelloni pubblicitari e muri e la polizia lo ammanetta

Fairey: l’arte di strada
ha fatto la cosa giusta

FRANCESCA GENTILE

I miei disegni sono
diventati l’immagine più
gettonata di Barack: ho
stampato 200mila poster
e 500mila adesivi
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Il successo

Dalla parte della strada
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Shepard Fairey con la «sua» immagine di Obama
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